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Nelli praeme coodiiìoDe d'Italia e dì Toscana è cerla- 
niBnto opera ingrata , malageTole , forse vana , quella di 
■ctìto* nlla DOtIra politica, preodendo ad esame il sideina 
e alti del Governo. E se Don avessimo la coscienza dì 
poter con calma prendere la parola sopra questo argomento, 
langamenle meditalo senza ti più piccolo rancore, e colla 
sola intemione dì giovare alla cosa pubblica, non lo avremmo 
certamente tentato , aborrendo oggi jriù che mai dal mestiere 
dì o^MMÌUKe ai Governi , e deeideraDdo ardentemente di ve- 
dera rifonata la calma mUo ^rìlo pubblico, e ridonato il 
riipetto alle antorilà e alla arile ditcìplnia. 

Impreodiamo quindi a parlare onlla coDduioDe politica 
della Toecana , perAè sliUanM la fede di poter £re cose 
utili al Governo e al Paese, perchè aUnamo la apmmia, e 
la ferma ìnteniione dì poterle dire come si dicono fra amici, 
perchè fidando nella rettitudine delle inleazioni che ci mno- 
vono, riposiamo tranquillamente sull'altrui boona fede. 

Nel diagiuto ispiratoci dal linguaggio polìtico adopralo 
dai demago^ della Penisola oe^ ollimi venti meri , lìn- 
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Rua^io dw avrebbe dov<ito rapprese ola rei nel moDdo, se il 
male aon fosse slato generale, come uo popolo di dementi, 
nel disgoslo che anche più profondo ci inspira ti disordine 
delle idee e dei principj morali, io meuo al qnale pur aìa- 
mo, discorreremo de) tema praposlod eoa l> maggiore sem- 
plicità e cbiareiia, cercando d'illuminare e di convincere 
r altra! ragione, e non già di sconvolgere e di eccìtuv le 
passioni e le faolarie. 

Più volte udimmo alcuni del partilo cosi deUo retrogra- 
do, ed ancfae nitrì del parlilo conservatore e liberale dolersi 
del grave danno arrecato dalla cattiva slampa, e del neunn 
vantaggio che i Governi avevano potuto trarre pur da quella 
reputala onesta e savia. 

Non può negarsi U verità di quest'accusa, e Dio faccia 
cbe la stampa, che ancora dura in Italia, intenda una volta 
quale è il vero sentiero che le convenga percorrere per es- 
sere utile ai Governi ed ai Popoli. 

11 Pubblicista dei nostri tempi , e soprattutto dal nostro 
Paese, deve prendere ad esaminare mi nula mento, con pazien- 
za e con scrupolo le questioni interne, e abbandonare una 
volta le vaghe generalità dell'alta politica; o almeno toccarle 
solo per inridema, e quanto è necessario a delerminare la 
condiaone relativa di nno stato rispetto ad un altro. 

In UDO Slato qnal' è la Toscana la vera politica grande, 
si è quella unica cbe effica co mente provvede all'ordinamento 
interno del Paese. 

a Recaleci una pmponiione, una legge divisa in articoli, 
apparecchiata alla discussione > . diceva Thiers alla Uontogna 
« e non generalità , promesse vane ed ingannatrici ». Se dalla 
scampa quotidiana si vuol produrre un vantaggio, illumi- 
nando il Governo ed educando il popola, conviene trattare 
la polìtica nostrale, studiando una alla volta le istitoiioai 
file esislono. quelle da mìgliorani , quelle da crearsi, e non 
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abbandonare il campo se non dopo averlo inliitramenle par- 
cor») e Uvnralo. Quella politica cbe suol cliiamurii grande o 
generale, la politica estera io aoi parola, aoa può essere 
per nai sodilo di gionialiere discuniwii; e assai più giova 
ajatare Y iatelligeaia del nostro ptqiolo a rellamenle gindì- 
eare dei grandi bUi contemporanei con ona riviala di quando 
in quando eompilala, iofo aver dato il (eropo agli amoi- 
menti di arolgeni snlGcealemente, e di riachiarani nei loro 
rapporti, e nelle loro oonaeg&eme. 

Accingiamod adnnqDe a trattar la politica iotema con 
calma, eoo semplicità, e con quelle pare ed oneste inteanoni 
die sono prt^rie deiroomo, cbe «do ambisce di giovare 
a'iDoi condlladÌDi. 

QoiDtonque invariobil mente fedeli alte o[Haiooi e ai 
sentimenti dettati e ispirali da un amore caldo e sincero 
della libertà vera, e della indipendenza della naiìone, noi 
Togliamo in questo serìito, e per pensato proponimento, 
evitare ogni oecaaone cbe ci disvit dal nostro programma, 
per cui trascorrendo rapidamente sulla condiiìune della To- 
scana e sulla sua inlluenia sul resto della Penìsola prima 
della restaorasione, (à limiteremo a dirne solo quel laoio 
cbe ò strettamente neeeMario allo sviluppo e alla intelligenza 
del nostro tema. 

In^po fresca nella meale di ognuno à la memoria de- 
gli nltiaù Doetrì avvealmeati ptrcbè ai abbia a discorrerne 
ealeiamantet vorremmo perà ebe per tulli Ibsse chiaro cbe 
qoelli avvenimenti, e le loro niccearive conségnente, furono 
□na filiale neceinlà delle generali condìiioni del Paese nostro 
e dei tempi. La Toscana da molti anni Borente nelle scienze, e 
nelle arti , invidiata dagli altri popoli per I» vita tranquilla 
e dolce, dw vi si conduceva, per la diffmione dulia civiltà e 
del benessen, pareva promettere on avvenire di sicureiia c 
dì prosperità. Eppure quettedifizio crollò al primo solfio beo- 
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rfiè apparisse cosi ben alabilHo; il popoln che aveva fama 
per o^ai dove di mite e pacìfieo, si caDgìò ad ud tratto in 
tumulluaiile ed armigero; corsero grave pericolo la pubblica 
fortuna e \a privata siciirena: e un trono fatto illustre per 
lienelìro ri'g^inicnln parve perdere in un baleno il rispetto e 
l'amore. E un tale caogiamenio di stena è tanto più notabile 
si prendono a misurare le Torze che lo produssero. 

Ponile cenlioaja di lire sparse fra ìl minato popolo . 
qualche cenlinajo d'uomioi perduti ordinati a schiera, qoal- 
die cervello fantastìco, qualche perverso e volgare ambizioso, 
ignorante d'ogni sana Idea di politica generale, e dod avente 
altra fona e altro piano cfao nna matta retlorica « una ridi- 
cola iroilaàone della Convenaone, bartarono a roveidare un 
ordine antico n stimato forte per le abitodini, le inclinai^i e 
l'attaccamento delle moltitudini. 

Piascoodevasi adunque sotto noa superfìcie assai fragile 
UDO strato di materia incoerente o Tacile a disgregarsi, im- 
porla altamente che le cagioni di questa condizione politica 
singolarissima sieno manifeste ed evidenti per lutti , se inten- 
diamo di migliorarla. 

La Toscana è stata fino a questi aitimi tempi nn paese 
ammiralo per la sapienza degli ordini economici e civili, cbe 
UD Principe di genio, prwcdpniln il suo sernln. avi^va ardilo 
e saputo applicare alle condizioni niUiirali ilei lerriforio e 
del suo popolo , per la prosperità e il generale benessere che 
ne derìvanxio. Tallo il bene di che la Toscana ha goduto 
e godrà , tolta la renstenn che questo pacso ha opposto ed 
opporrà alle teorìe sovverrive ed alle passioni sconvolgilrìcì 
della società e dell'ordine puUdico, in una parola le sole 
forze di conservaiione che èiiitano fra oca , slaano negli ordini 
economid e civili creali ed applicati da Leopoldo I, eonser- 
vati e svolli da'suoi illustri succnasori. e eosl inaìnaalt e ia- 
camali nel Paese. 



DigilizedDy Google 



La eoodìdDne pcdfliu fandsla mll'uUorità aawliitB «U aa 
Prineipe illaimiiato, « ralla nnllìU politica del popob, non 
poteva non rìteolìra l'urto Mia moderna deaioeraria. 

La Toacana dona BeceaaariameDte avere i riij della sue 
buone qualità. Popolo dbassto alle arra! ; Governo con ìscaraa 
militìa, tenata solo per parala; aiitorìli del prìacipe assolnla 
nelle piccole come nelle grandi cose, sussidiala da uaa rete 
di impiegati per lo piA inetti, e sostenuta da una polizia 
detestabile , perchè immorale , dispotica ed ignorante ; an- 
nientamento sistematico di ogni attività polìtica nei sudditi. 

Per passare da un tale stato di cose a quello rappresen- 
laUvo. senza andare incontro ad inconvenienti bisognava pro- 
<^cre gradatamente, e fiiraiare l'educazione del popolo alla 
vita politica. E cosi l'intendeva il Governo Toscano, e per 
questa via procedeva, ipiando precipitando tutto all'intorDo 
gli eventi, ad ogn'ìndugio ad Ogni preparamento gli occorse 
di rtnaniiare, e dori chiamare qnal era , il popolo ad occuparsi 
dei propij inleresii. Sì VtdeallDra, ma troppo tanli, qnal tem- 
po preiioso ai Ibsn pudnto darante la Imiga pace oco^kuh 
dori a tcaUere allo strilo pubUieo j^attoacacbè gaidario. il- 
)UMÌBarlt> «d appiam^li la via. 

Era {mpowilnle, se non per condixìoni di pace e £ or- 
dine universale, le quali por troppo mancarooo ai nortri 
tempi , che il popolo Toscano potesse con piena riiucita en- 
trare negli ordini del sistema rappresentativa 11 Governo tion 
aTSva la fona nunrale e materiale per resista^ alle vialeme 
della demagogia, alla quale le libertà concesso aprivano in 
qualche modo la via. Quantunque del>nlc (1i?alro, riceveva 
questa demagogia un forte impulso dal ili finir i . \i con l'au- 
dacia delle sne passioni, soverchiava il Guvitiid. intorno al 
quale per difetto di tempo, di esperienza, e fors' anche dì 
reeiproea fidosia, non si araao pobiti stringer» solidameale i 
molti ht»DÌ e rinceramenle anici delle vani Kberlà conee»e 



dal Prìncipe. Né ton d&, rìpedamo, iDtendui fiveunriot- 
provero al Prìndpo benefiro e si suoi eonsiglierì per le fran- 
dii^e accordate. Le libere iilìtationì erano ornai volale 
dall' opinione pubblica, e fu sapienza concederle. Se le cir- 
GOitanze eilcriori ìmprevedule e imprevedibili ne irapedirooo 
lemporarìamenle ì beoiilizj, fa quella una dura neceailà 
dinaoii alla quale piegarono stali e principi ben più fòrti e 
potenti. Procedendo come ragionevolmente sì dovea credere , 
e come certo procederemo nell'avvenire coi lumi sommini- 
liralì dalla dura esperienza, la Toscana si sarebbe lentamente 
aTviala e formata al Governo rappresentativo, e a poro a poco 
questo popolo da tanti anni abitualo a lasciarsi governare di 
lutto punto, avrebbe finito per imparare la più ditBcile delle 
civili virtù, quella cioè di contribuire al Governo di sé alesso. 

Le vicissitudini trascorse erano inevitabili sì in fòrza delle 
sopraggiunte circMtaoie esteriori, e si ancoro per le nostre 
ioleme oondizioitì; impariamo tntli dalF avvenuto, ■ procedere 
in modo da non cadere mai io braccio a partili «tremi ; ed 
impariamo pur aDche • cbe la fona rera e immulaUle della 
società e degli stati ripoan mila virtù , sulla acienaa , angli 
averi onestamente acquistati, e specialmeote sulla ÌDflneiua 
cbe le persone calte e mezzaaameole agiate oaturalmentecfleiv 
citano nei collegi elettorali. 

Ai tempi di Leopoldo I la più grande fortuna di UD po- 
polo era quella di aver un Principe cbe sapesse governare 
assolulauicnle e eoo benefiche intenzioni; ai tempi oosttì la 
maggior fortuna di un popolo è quella di esser fortemente e 
sapieetemcnte governalo, nell'inleodimenlo sincero dì formarne 
l'educazione politica , onde la parte delT autorità ceduta dal 
Priacipe trovi nel popolo l' inteU^Dia e il coraggio neces- 
sari a bene esercitarla. 

La Toscana ba ragione e dirìlto di sperare questo Go- 
venw dal nipote di Leopolda L 



liltri. non avrelibero mù dovalo pesare sui dcttini d'Italia, 
dlordhè questi destini dovevano ( ni poteva essere ahrimenli ) 
dscìderai con la spada. 

L'inOuenu della Toscsoa sull'Italia nel perìodo del no- 
atro narionale rìsorgimeoto doveva essere, e fa par troppo, 
le piò volte peniicìasa, perchè sì esercitava da un popolo 
risvegliato improvvisa mente alla vita politica, senza forti pas- 
sioni , non incitato dai rigori e dalle impressioni soSerte, e 
quindi facile ad esser trailo in Inganno. 

L' ioQuenza toscana sull' Italia fu generalmente perniciosa, 
perchè l' agitazione demagogica , Ì maneggi e la sedntioni 
degli ambiziosi sulle moltitodini, pili bcilounte cbe altrove 
dovevano acquistare una certa potenu fra am per pcH diflbn- 
dersi al di fuori. 

Oseremo noi dire quale debba essere oggi qnest'inflnen- 

Um Sbtto occupalo da truppe slraniere non può avere 
un'uione prqiria e indi pendente, non poi esercitare un'in- 
Jkniua reale ed ntik al di finrì. 

La battaglia di Novara non era peidnla per il solo Pie- 
monte, ma lo era anche per lnUi gli stati Italiaoi che ave- 
vano col Piemonte combattuto, e dopo l' ìntervennoM fran- 
cese a itoina era divenata per la Toeeuia impoaiibile d'evitare 
l'austriaca uccupaiione. 

Le truppe austriache occuparono il Granducato perchè 
era vinto il Piemonte; perchè il Gabinetto di Vienna con una 
noia a Lord Palmerston rappresentava all'Europa che la oc- 
cupauoae della Toscana, quantunque passeggera, era neces- 
saria al ristabilimento dell'ordine. 

Non è dunque un trattato che disgraiiatamente per noi 
può regolare 1 nosLri rapporti con l'Austria; «ri dipendono 
dalle condizioni generali dell'Earopit, e dagli aeeoHi rcà- 
proci delle grandi potenze. 
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Gli Aodrìaci sodo oggi in Toteuia , come sodo Ì Francesi e 
gli Spagnoli negli Slati ramanì; e se la pace enropea do- 
vri aaet «HuemU, ae la boona inlelligenn deve ìnte- 
ramente rìatalnlìrn fra le Potenie, non ponono uni fHi 
degli altri esercitare una ìnflaenn eecestira con Innghe oc- 
cupazioni militari negli alimi stati , e l' indipeDdenia della 
Toscana come quella di nn altro stato qualunque deve rì- 
lornare intiera sotto la salvaguardia dei tratlati Europei. 

In una (ale condizione il Governo Toscano farà allo di seoim 
politico e di dignità , difendendo sempre con coraggio T Ìo- 
dipenden» del Principe, delta Stato, delle nutre Istituzioni. 

Non dimeotìchi mai il Governo che un cangiamcuto im- 
proTVtso nelle massime e nelle opiaioai. cbe ne dirigono la 
politica, non è un mezzo alto a cattivarsi la pubblica fidu- 
cia, a coDiolidare le opinioni delle moltiludini , a procurarne 
il liipeHo; non dimentìclii il Governo, se non vuole che nn 
gion» ^i venga raeenia di troppa imprevidenn e di un 
molle aUacoamrato al Principe ed al Paese, ch'eso deve 
appareedùun a reggere lo Stalo a» la fona della pabUi- 
ca opinione, e a mantenervi Tordine con le pmprìe anni; 
non dimentichi il Goven» che i temià por troppo ma cor- 
rono propizj a conservare il rispetto all' autorità del Prind- 
pe e delle L^ii che le (otib del disordine e dell'anarchìa 
■ODO ancora troppo grandi perchè i governi possano fare a 
meno impunemcnle dell'appoggio della parie liberale mode- 
rata ed onesta; non dimentichi infine il Governo che un scn- 
limeolo d'indipendenza nazinnale, santificato dalla memoria di 
un Principe magnanimo, che perdè per l'Italia il trono c la 
vita; dall'eroica difesa di tante città; dal sacrifizio di tanti 
animi generosi; dall'entusiasmo quantunque sregolato di un 
popolo di ventiquattro milioni che si credeva estinto per 
sempre; è ona forza che non mnors, oè ai può br morire, 
ma che à sapiema e onestà A uomo £ italo di dirigera e 
governare a bocm fine: 
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Ma vedmio mia vcdla a parUre della politica ìnlenta , 
dw dm «MOT trattala aapienteiiwita ed eoergieanieiite , m 
intendiaiBO sai Tare ìoStata Ogni giMno le parale aoleml, efae 
il HÌDÌs(wD fa dire al Prìncipe anìeiinBO il paese die un 
GoTeino forte ri mai formare, di» i Umpo di ptnwr* agli 
inUrem veri e reali dtUo ttain. e U iaituzioni noneette 
detono ormai portare la prosperità al Paese e la vera libertà. 

Chi saprebbe o potrebbe contraddire a questo program- 
ma mÌDÌs(erìalc 7 Ma di programmi o dì sole parole non p 
più tempo. 

Sodo quattro mesi che il disordine materiale è cenato 
in Toscana, e che il Governo noa è più costretto, come per 
lo passato , a contrastare ogni giorno col tumulto di piazxa , 
col gOTenw delie bettole e dei caffè; non sono più i circ»^ 
li, le popolari dimottraaioni, gli articoli dei giornali che ne 
amaam e ne ffiroTO^ioiio raiioae. 

Con é è fatto per trarre m profitto dalla preMMe oon- 
dbiooe? 

DaecU il Mocìpe cancesae alla TuBcana mia l^eggo fim- 
danuntale, fìi aantìta gauralmente la neemitk di meUerìa In 
onmiria colle ahre blitiiiioDl del paen. 

E BU legge nninieìpale. va ampartìmeiitalet una I^ge 
dì polida, dei codid, la ditemaiÌDiie g;eDerale delle fiaaoae, 
roKganimiioiie generale deirarmata, l'ìMninoDe primaria 
e secondaria , l' ins^amento tecnico, nn onfinamenlo gene- 
rale per gì' Istituti di Beneficenza, erano opere . che Ogni oae~ 
sto e savio cittadino sperava di veder presto ìniaale in To- 
scana per il concorso del boon volere del Principe e de'saoi 
Ministri, dallo xdo e dai lumi dàU AtieoiMee. 

£ hnitite dì rìanonre la atoria delle cagioni che chiusero 
la via a questo dvik oriinameDlat una Tona invincibile, una 
MpreuiH a ec ea ri t à aospinsero prima alla gaem eontro lo 
straniero poi alia guerra iaterna coiUro la demagogia. - 
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Ma tonw a ripelerlo; qaeUe eondinoDi sono piMate e nan 
v'è ostacolo, ma bisogno urgente dì ardhwre lo Sialo. 

?Ìoi al pari del Uinbtero, desideriamo un Governo rorle: 
vogliamo l'educazione politica del paese: vogliamo clii: si prov- 
vegf^a slabilmcnle alla soa aicuTezza; vogliamo cbc dai be- 
ueGij delle islilaxioni concesse venga a risplendere nuova gloria 
■ni Prìncipe, e che nuovi TÌneot! di anuve e di riconoscenza 
si siringano fra il capo dello Slato ed i suoi sudditi a ricon- 
durrR la pace inlerna ed a consolidare la Costi Uizio ne; non 
riru^giamo Hall' accogliere quelle modiGcazioni, che per la espe- 
rienza ili'llc |>3!>sale vicende, sembrerà necessario introdurre nelle 
nostre leggi sul diritto d'associazione esulla liberlà della stampa. 

Non sono dunque alti di un corag^ pniitico stnordirario, 
■on iforn perìcotosì verso V indipendenai narianale, non iili- 
taaooi democraticbe , non amplìaiùnii allo Statuto . che aspet- 
tiamo dal Governo: chiediamo solo che con sa|HeDia e eoo . 
attività, e coma o^ conviene, sì facciano gli affini del paese: 
vogliamo quello che vemna potenza del mondo può conlra- 
sbirci: quello che fa Dafaure a Parigi, e che faeDo a Vienna 
e a Berlino Schwartzembcrg e Brandenbourg. 

I programmi ministeriati promettono appunto quanto noi 
vogliamo ; ma nei programmi rimale sin qui l' attività del 
Governo. 

Importa di scuoprirc le cagioni dì un sì fatale contrasto 
fra i delti e gli alti del Governo stesso; noi diremo queste 
cagioni francamente, e in questo crediamo stia una qualche 
ulililà delle nostre parole. 

Nei tempi del Governo assoluto 1* autorità politica e am- 
minislrativB doveva emanare da un centro solo, in cui neces- 
sarianenle concorrevano tutte le fune dello Stalo. Oggi che 
una Goalìtaiione accorda ai Rappresenta oli del popolo del pari 
che al Prìocipe il potere legislativo ; oggi che le leggi toa- 
damentali dello Slato, e la fona dell' opimon puUdica par- 
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mettono ai ndclitì oot Ubera digciiaBÌODe nigli alti del Govsr- 
m; 1^ che per la forma del ibtema coslibnionale vengono 
di oeeesnià ad aimieerri ed a molliplìcanì gli aflàri dello 
stalo, è giocoforza clie la diitribiudone delle altrìbuiioni e 
la divisione del lavoro modiGcfaìno sostaDiialmeole il mecca- 
nismo del nostro Goveroo. 

In mezzo alla violenza dei partili e al lurbìne poIiEico dei 
nostri lempi, non ci sarà mai dato di consolidare e perfczio- 
oare le nostre islÌluzÌonÌ , se non cercheremo una volla di hrc 
il bene con tulla la possibii proatem ed inlensilà. 

Nell'età presente le incertezze, le minuzie, i penlimenlì, 
le dilfideoze sono un vizio fatale per ogni Governo, e soprat- 
(ulto per un Goveroo coslituiiooale , dove se vi idiio abusi 

0 mali derivali da una qualche legge, vi sono pare i rimedj 
oi^anici per correggerli. 

Nè di dò vogliamo dar debito agli uomini che sono al 
potere, dei quali per lo contrario siamo grati alle relle io- 
lenrioni ed alla proronda devozione per il ben pubblico, 

NoD abbiamo ontp o sapnlo rompere inlieramente «d 
paaialo: ecco la colpa nostra. 

Persuadiamoci Doa volla che alira cosa i fere gli affari 
dello Stalo, altra quella di esaminare ogni supplica , rivedere 

1 conti dì ogni amminiiirazione . .apprezzare la condolla di 
ogo' impiegalo. 

Chi crederebbe mai che il Direllore dì una mani&llura 
facesse con cognizione e con onestà il suo dovere, se anzi- 
ché isiniirsi del perfezionamento dei melodi, delle condizioni 
generali del suo commercio , volesse egli slesan eseguire eli 
che devesi far da'snoi opcr3Ì7 Si direbbe Ione che on Geu- 
rale facesse il dover suo insegnando ai laoi soldati Ìl maneggio 
delle armi e i primi movimenti? 

In. varila se a IMgÌ, se a Londra, se a Vieni» >i Iraltai- 
KTo j pubblici yUxi come n nral fare fra noi , e cane pur 
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troppo » fa , w eoaiocìanda dalla 'scelta di nb impiegato di 
quaranta lire al mese, e ondando fino al dfsoorw della Co- 
rona , tolto ai avesse a dÌBcntere in Consilio, e dorene esser 
dal PrÌDcipe eiamÌDafo e lanaooabi, aarefabe difficile a conce- 
pire Rem» la nrioa di ijuelli' Stati, come Ìl Presidente della 
Repubblica Francese c il Sig. Dufnure trovassero così spesso 
ìl tempo per fare lunghe corse nei diparlimcnti ; come lord 
PalmersIOD, che abita spesso un castello a ottanta miglia da 
Londra abbia tanta ìnDuenza sulle cose d'Europa, lasciando la 
cura degli affari ai venti impiegati del Poning o§ce: nò in- 
fine come il giovane imperator d'Austria, e il suo Presidente 
del Consiglio potessero csst^rc alla testa delle armati;, o in con- 
gresso a Varsavia con l' imperator delle Russie. 

Nella macchina amministrativa, nulla (grande manifattura, 
se cosi ci è lecito dire degli alTari dello Sialo , più che negli 
eseniii diati , i limili delle attribodoni e nna giusta dìstrì- 
burìooe del kvoro.Bono una coodidona essendale dell'anda- 
mento beile e regolare della maccbina stessa. Ed è ni» con- 
segoema Iroppo semplice di questi prìndpj per aver Insogno 
di esser ^mostrala , cfae quanto [dù in alto si sale nella scala 
del potere eaecotìvo, tanto piò deve restringersi ìl numero de- 
gli aflaii di sua competenza , mentre se ne accresce I* impoi^ 
tanu e Feslendone. Ed i principi eosUluiionall hauno pib 
degli assolnli necessità di rispettare questa verità, poidiè ad 
essi incombe l'obbligo gravissimo e difficile della esalta es li - 
maxione della pubblica opinione, di un giudizio superiore e 
sicuro sullo slato dello spirilo pubblico , della conservazione 
di un' autorità suprema tutta benefica , tutta moderatrice, da 
cut si diffondano sullo Stato l'alta gìosHda e saptenia, qua- 
lità tulle che mal si coQsertanò in ineoo all' attrito dei pìc- 
roli affari. 

Obi perchè mai non abbiamo in Toscana coslaittemente 
tesi gli Occhi sul BelgioI Quel popolo invidiato oggi da tutta 
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Europa pur h pace e la vnra libcrià con cui ha sapulo go- 
vernarsi in mezzo alle oada furiose che Io percuotevano ai 
fianchi . e presso il quale noD vi i aa reale perfezioDameDlo 
<li istiluzioni e di leggi che non sia praticato e applicato, deve 
la massima parie di questi grandi beneGl] alla sapienia e allo 
zelo del suo Governo. 

Ud allro visio non meno grande di quello esaminalo ào 
qiu del modo loKano di Gvra gli afhri, Tiene dalla prelen- 
wne ilraiMmeiile eiagenta dì volere da lun weattare le leggi 
e le ifliUiBom. 

La Toacaoa non ba poco inventalo in polìtica anche re- 
centemeole, mostrando col fatto i vantaggi di certi piÌDdpj 
economici die d goveinaDO, e che oggi solo imparano da noi 
i grandi slati a praticare. 

Ma in btto dì leggi e di islituziooi che sono consegnenza 
del «sterna rappresentativo, possiamo noi sul serio sperare dì 
Tar meglio inventando , di quello che copiaodo ed applicando 

Vi fu mai fra noi una commissione cbe portasse a ter- 
mine un codice o una legge qualunque? Mentre in Inghil- 
terra, in Francia, nel Belgio, gli spiriti più elevati e più pra- 
tici, fecero leggi sali' insegnamento primario e secondario, 
sulle scuole tecniche , sagl' istitali di beneGcenia ed ìodonria , 
che possiaoio fare di meglio di quello cbe studiale qndle leggi 
e adattarle ai nostri bisogni? 

E altrettanto poi dirsi della legge di ptdìiia, della oi^s- 
niuazione dsirannattt della ndemaBODs delle finaoie. Io 
tolti ì caai non dimemlcèìamo mai che per eorrve in cerea 
ddr ottimo, manchiamo del buono. 

Nelle vicende painte dna co» abbiamo tra le altre impa- 
rato in Tosean>i cioè eba poco o nulla poi raeeogliani eoa 
nuove tasse sui possidenti, e nulla di meno proAicendo no gran 
danno al Paew; cbe coi nostri eoirtadìiii non n fiuiDO presto 
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moìÉ soldati. Danque occorre un imprestilo per la finanu , e 
Insof^M scegliere cinque o seimila uomiai fra ì soldati toscani 
che ora abbiamo, incorporarli coi Veliti ed assoldarli come in 
Inghilterra. Dì certo né FeeI, nò Soult ci TOglìono per mettere 
in pratica questi pensieri. 

Forse un secolo fa conveniva . ed era posaihìle par aa 
principe di genio e rirormalore, dì studiare con paiieoia e con 
lelo le ìstiluiìoiti e te leggi che voleva introdurre ne'nioi alali: 
non Vera danno ad aspettare, e gli esempi mancarano*, ma 
nei lampi presenti le forze aiganìche della società sono, troppo 
ìoSdiolite, percbi non si debba esser solledd a soccorrerle e a 
migliorarle. 

Che si direbbe di un medico, che cbiamUo ad assistere un 
malato in grave pericolo, corresse a casa a consaltare i smi 
libri, anziché porgere un pronto rimedio, quand'anche non 
fosse il migliore? 

Non lasceremo Gnalmente di parlare ài un altro yìeìo del- 
l'amministrazione toscana, il quale riguarda la scelta degli Do- 
mini chiamati agl'impieghi. 

È n cosi dire principio e sistema fra noi chi! i v.irj capi 
delle amministrazioni dubbann sempre scegliersi ndlfi filo 
dell' armata di Palazzo Vecchio . qaasichè fosse dimostrato 
che la scienza degli aflarì s'impari come dall' infermiere di 
uno spedale si impara a fare il medico. 

E se si pensa qual fu per quasi mezzo secolo la maniera 
di salire agi' impieghi fra tmi, se si considerì renorme diffe- 
rsoia che passa fìra il sìsiema politico d'allora e quello d't^, 
sari presto eVid«ite die la r^cda stabilita per la irolla degli 
impiegati non poò piii ai nostri lampi esser hoona. 

Od nostro poeta popolare ha tanta bene rappresentato l'an- 
tico impioto toscano, che non Vè donnicciòla ìa paese die 
non ne rida e non ne convenga. 

Onesto fallo solo dovrebbe bastare a pemiaderri del gran- 
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àe bisogno di modificare m questo paolo le noilra pratiche e 
le nostre idee. 

Eonineratì cosi rapidameole { difelli fondamentaK della 
Doslra maniera di trallare gli affkri, i quali peraBleado rende- 
rebbero imponìbile l'applira rione vera del sislema rappreseo- 
talivo, a rimaDe a concludere : correggiamoci e Acciaino nna 
volla gli afiarì della Toficaoa come si fanno oggi da' Governi 
cosliluzionati. 

Abbiamo bisogno, prima di finire, di rispondere ad uo'ob- 
bieiione che senliamo sufsurrarri all'orcrcbìo ; le leggi c le 
isliluztoni per cui predicale e tbc noi vorrcmino come voi, non 
ponno sodo Ìl regno dello Slatulo farsi dal niinislero, e quindi 
le Assemblee devono estere convocale per disculerle ed appro- 
varle ; d'alira porle lo spirilo pubblico è anche troppo agitalo 
perchè sì possa imponemenle e sotto un'occupazione straniera 
aprire la pubblica IVibuDa. 

Se non foase a talli nota la buona fede e la retta inten- 
zione dei coDGiglicTÌ del Prìncipe, una tale obbieuone appari- 
rebbe sospetta. 

Esiste ragitaziune dello spirilo paUtlico, perchè da lolti è 
profondamente sentila la necesailà di no Governo forte, intorno 
al qdale à stringa l'opÌDÌnuc e la conOdeoia dell'universale ; 
l'agilazìone esiste perchè rimaue incerla la vila delle nuove 
ìstitnzìoni ; perchè stiamo oscillanii fra il nuovo e il vecchio 
sistema; perchè la diffidenza, ì sospcili, l' indiOerenza indebo- 
liscono le sorti del Paese, c perchè l'alliiilà politica non trova 
un campo legale ove spiegarsi, perchè non si possono tenere 
gli uomini gcDeralnieiiic amati o ^limali lontani dal Governo, 
senza dimiiiuiniu il citJÌIo e la (mw. 

Se una parola inipriidL'iili; vii inopportuna sorgesse oggi 
alla Tribuna, la grande maggiorilà delle Assemblee si alze- 
rebbe presto a soflbcarla, mentre intanto pei caflè e nelle bet- 
tole qnesta parola serpeggia sfrenala eoo grave danna 



GiiiTocbi il Governo le AnendilBe, aUda proDlì i progrtli 
delle leggi fbadaineDtali dello Stalo, dei piani d* istruàone, di 
educazioBc c di beiie&cenza da dÌGculcre, e dod tema le impru- 
denze, le iotcmpcranzF della libera parola. 

Concludiamo duotjue una volta: la politica dtl Governo 
Toscano è tanlo scDiplice qu.-inlo necessaria n fare cosliluzio- 
" nalmenle ^ìi alfari veri del Paese, con quella allivilà e si- 
ti pienza di cui abbiamo un bcU'escDipio nel Belgio: conscr- 

■ vare il decoro e 1* indipendenza del Principe e dello Sialo, 

■ educare e regolare il senlimeDlo Dazionale con isliluiioni 
< coDfonni agl'iDlereari generali della Penisola ». 



15 Settembre 1849. 
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